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LA VERA CONVERSIONE

La conversione è passaggio anzi è una serie di passaggi che devono liberare l’uomo da ciò che non è perché divenga ciò che è chiamato ad essere per natura e per nuova natura. Il passaggio mai dovrà essere di un momento, ma deve divenire struttura, forma, essenza della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo. Senza la stabilità nel nuovo essere mai vi potrà essere vera conversione. Siamo e rimaniamo nel non essere.

Ecco alcuni di questa passaggi necessari che sono vera essenza della conversione: dalle tenebre alla luce, dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita, dall’adorazione degli idoli al culto del Dio vivente, in Cristo  Gesù per opera dello Spirito Santo, nella mediazione di grazia e verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Dall’immoralità alla sana moralità. Dalla disobbedienza all’obbedienza secondo la Legge evangelica. Dalla carne allo Spirito Santo. Dall’egoismo alla comunione.

La conversione è passaggio dal proprio cuore al cuore di Cristo, dai propri sentimenti ai sentimenti di Cristo. È passaggio anche dal sentire dalla propria coscienza al sentire dal cuore della Chiesa, che è lo Spirito Santo. Sono tante le conversione che sono chieste al discepolo di Gesù. Ma la prima conversione è sempre il passaggio da una fede falsa ad una fede vera e da una fede incipiente ad una fede perfetta e matura, perché anche la carità e la speranza venga vissute in modo perfetto e maturo.

Gesù chiede ai suoi discepoli la conversione che è pieno superamento della Legge degli scribi e dei farisei. È questa una conversione che richiede il totale rinnegamento di sé. Esige il totale svuotamento di ogni sentimento che viene dal nostro cuore. Chi vuole realizzare questa conversione deve pensarsi come un dono fatto a Dio, allo stesso modo che anticamente era il dono della vittima sacrificale. Gesù non è forse l’Agnello muto che viene condotto al macello? Lui si è lasciato crocifiggere, rimanendo nella più alta santità di preghiera e di perdono.

Ecco cosa chiede Gesù ai suoi discepoli: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5.20-48).  Rimanere sempre in questa pagina di Vangelo richiede la conversione al totale rinnegamento di se stessi. Si rinnega totalmente, solo chi fa della sua vita un dono al Padre, in tutto come Gesù Signore.

Per ogni discepolo di Gesù c’è una particolare conversione che è sempre richiesta. È la conversione al mistero dell’Eucaristia. Questa conversione così è insegnata dall’Apostolo Paolo ai Corinzi:

Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. E per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo (1Cor, 11.20-32). Altra conversione è al corpo di Cristo (1Cor 12,1-31). 

Ogni sacramento meriterebbe una particolare conversione. Quanto sarebbe fruttuoso se il battezzato si convertisse alla verità del suo battesimo, il cresimato ala verità della sua cresima, il diacono alla verità del suo diaconato, il presbitero alla verità del suo presbiterato, il vescovo alla verità del suo episcopato, il papa alla verità del suo papato. La verità è sempre oltre quello che siamo. È sempre dinanzi a noi. Desidera essere conquistata da noi. La conversione alla propria verità obbliga sempre. Se poi ci si convertisse ai doni dello Spirito Santo, alle virtù. L’ultima conversione è alla volontà attuale del Signore nostro Dio, oggi, sempre oggi. Oggi c’è però una conversione che è urgentissima: è la conversione alla verità di Cristo e della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Nulla è più urgente di questa conversione. Senza questa verità tutto per noi è tenebra. Vale la pena riflettere, meditare, decidersi. La conversione obbliga. La conversione dona splendore al nostro essere cristiani.

PECCATO E CECITÀ 

Dio è luce eterna. Dalla sua luce tutti sono chiamati ad attingere luce. Luce di Dio sulla terra è Cristo Gesù, Luce eterna che si è fatta Luce incarnata, Luce invisibile che è divenuta luce visibile. Chi vuole essere luce è chiamato ad abitare nella sua luce. Come il Figlio dall’eternità e per l’eternità abita nella Luce eterna del Padre, così ogni uomo, se vuole essere luce, deve abitare senza alcuna interruzione nella luce che è Cristo Gesù, attingendo luce dalla sua Luce, verità dalla sua Verità.

Come si rimane nella Luce di Cristo Gesù? Rimanendo corpo nel suo corpo, corpo del suo corpo, vita della sua vita. Come si rimane vita della sua vita e luce della sua Luce? Dimorando nella sua Parola. Prestando ad essa obbedienza perfetta. Più si cresce nell’obbedienza alla Parola e più grande è la nostra luce. Meno si cresce nella Parola e meno grande è la nostra luce. Se usciamo dalla Parola la luce si spegne, la sapienza si spegne, l’intelligenza si spegne. Si cade nella trasgressione dei Comandamenti, si diviene ciechi. Si vive solo dalla carne per la carne.

Ecco cosa dice il Signore per bocca del suo profeta a sacerdoti e profeti del suo popolo, a quanti cioè erano stati costituiti per essere luce, sapienza, intelligenza, occhi per i figli di Israele:

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia.

La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8,4-12). 

Quando si vive fuori dalla Parola, fuori dai Comandamenti, si esce dalla Luce di Cristo Gesù, si diviene tenebra. Si è avvolti dalla cecità. Da ciechi non vediamo più il vero bene. Ci incamminiamo per sentieri di tenebra, stoltezza, insipienza, idolatria, immoralità. 

Quando questo accade, abbiamo bisogno del buon Samaritano che passi accanto a noi, curi le nostre piaghe, ci conduca all’albergo che è la Chiesa del Dio vivente, ci consegni all’albergatore che il Parroco, perché attraverso il sacramento della penitenza e dell’eucaristia possiamo ritornare nella vera luce. Ma la luce ritrovata a nulla serve, se non dimoriamo in maniera stabile e permanente nella Parola di Cristo Gesù, Parola della Chiesa, Parola vissuta secondo la purissima fede e la sana moralità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

Quando però colui che deve portare la luce diviene tenebra, allora per il mondo delle tenebre sarà impossibile pervenire alla luce. Ecco cosa rivela l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti” (Rm 2,17-24). Oggi il mondo sta precipitando nelle tenebre dell’idolatria, dell’immoralità, della vanità, dell’insipienza, della stoltezza.  Il discepolo di Gesù ha dinanzi a sé due vie sulle quale si potrà inoltrare: o la via dell’acquiescenza, della resa, dell’armistizio, della rinuncia ad annunciare il Vangelo. Questa via ormai sempre essere quella che è percorsa dai molti. Oppure l’altra via: quella di rimanere luce di Vangelo nonostante tutto, sapendo che si combatte una battaglia a prezzo del proprio sangue. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a scegliere quale via percorrere. Personalmente ho scelto la via della non resa, del non armistizio, del combattimento sino alla fine. Ognuno però deve sapere che il peccato rende ciechi. Più si pecca e più la cecità aumenta. Mentre aumenta la cecità, a dismisura aumenta anche la presunzione di vedere. Più ciechi si è e più si dice di vedere. Anche la presunzione è un frutto del peccato, assieme ai molti altri frutti che la trasgressione dei Comandamenti e la disobbedienza alla Parola di Gesù producono.

IL VANGELO È MORALE 

Comprendiamo questa altissima verità – il Vangelo è morale – se leggiamo qualche Parola del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!”. La porta stretta è l’obbedienza alla Parola di Gesù Signore. 

“Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete”. Chi sono i falsi profeti? Sono tutti coloro che separano Cristo Gesù dal Vangelo, il Vangelo dall’obbedienza. I falsi profeti vogliono Cristo, vogliono il Vangelo, non vogliono l’obbedienza al Vangelo. Il Vangelo è solo una canzone da cantare e nulla di più.

Ecco le parole sulle quali si deve riflettere: Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Profeta nel nome di Gesù senza l’obbedienza al Vangelo non conduce in Paradiso. Scacciare i demòni nel nome di Gesù senza l’obbedienza al Vangelo, neanche conduce in Paradiso. Fare miracoli, ma senza l’obbedienza al Vangelo è via che non conduce nei cieli santi. Possiamo pregare dalla mattina alla sera e dalla sera alla mattina, non obbediamo al Vangelo a nulla serve. La preghiera senza l’obbedienza alla Parola non salva.

Ecco cosa salva e cosa non salva: Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). L’obbedienza alla Parola ci rende stabili in eterno. La nostra casa è ben fondata sulla dura roccia. La disobbedienza alla Parola non dona alcuna stabilità. La nostra casa andrà in rovina, finirà nella perdizione. Di queste parole di Gesù dobbiamo essere certi. 

I discepoli di Gesù di nutrono di verità, ma anche di falsità e di molte eresie. Oggi vi un’eresia che striscia da cuore a cuore, da mente a mente, da spirito a spirito. Morde però come un serpente velenoso con morsi letali. Questa eresia dice che tutti saremo alla fine accolti tra le braccia del nostro Dio che è misericordioso oltre misura, anzi senza misura.

Qui dobbiamo metterci d’accordo. Il Padre ha una sola Parola, non due diverse e contrapposte. O è vera la Parola che ha dato al Figlio suo. O è vera quella che striscia oggi tra i cristiani. Se è vera quella data al Figlio suo, è falsa quella che striscia tra i cristiani. Se invece è vera quella che striscia tra i cristiani, è falsa quella data a Cristo Gesù, il suo Figlio eterno. 

È questa eresia che sta riducendo il Vangelo ad una canzone da cantare per sollazzare l’orecchio del cristiano. Poi nella vita si procede con l’altra parola che dichiara nulla ogni Parola di Cristo Gesù. Si privi il Vangelo della morale e diventerà la comunità cristiana un covo di immoralità e idolatria. Siamo però idolatri e immorali che cantano però il Vangelo.

Ascoltiamo questa Parola dell’Apostolo Paolo e sapremo che il Vangelo veramente è tutto una morale da vivere: ”Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (Cfr. 1Cor 6,1-20). Se ancora ce ne fosse bisogno nessuno potrà mai dubitare che il Vangelo è morale.

SULLA CROCE DELL’OBBEDIENZA AL VANGELO 

La vita è una scelta. Chi sceglie una cosa non ne può scegliere un’altra. Se scelgo le virtù non posso scegliere il vizio. Se scelgo Cristo Gesù come unico e solo mio Maestro e Signore non possono scegliere altri maestri e signori. Se scelgo la porta stretta e la via angusta di certo non posso camminare sulla via larga. Se scelgo di servire il Vangelo non posso scegliere di servire altri libri. Se scelgo la fede nel Dio vivo e vero, non posso scegliere di camminare contri Dèi. Se scelgo il Paradiso non posso scegliere l’inferno. Se scelgo di consacrarmi in un ministero non posso scegliere di dedicarmi ad un altro. Se scelgo la verità non posso scegliere la falsità. Se scelgo la benedizione non posso poi vivere per la maledizione. Se scelgo la vera adorazione non possono avanzare sulla via della superstizione. Se scelgo una via non posso camminare su altre vie.

La scelta è di ogni singola persona. È obbligo di ogni singola persona scegliere la via migliore di tutte. Ma è anche obbligo mostrare con le parole e con la sua perfetta esemplarità che la via scelta è realmente la migliore di tutte. San Paolo ha scelto la via della perfetta esemplarità. Ecco come lui manifesta questa via ai Corinzi: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Questa via obbliga, urge, richiede, esige un comportamento sempre più perfetto anche nei pensieri nascosti del cuore. Camminare su questa via è consacrare la propria vita al pieno rinnegamento di sé. Questa via però produce frutti di infinita credibilità.

Gesù ha scelto la via dell’obbedienza al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Lui, il Signore, il Creatore del cielo e della terra, si è fatto vero uomo e dagli uomini fu crocifisso in ragione della sua obbedienza al Padre suo. Così l’Apostolo Paolo parla di Gesù ai Filippesi: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Gesù ha scelto di essere il Servo del Padre, mai si è trasformato nel servo degli uomini. Lui è stato sempre dalla volontà del Padre, mai dalla volontà degli uomini. Lui è stato fedele al Padre sino alla fine.

Chi sceglie di servire Cristo Gesù sceglie la croce dell’obbedienza al Vangelo, che diviene obbedienza alla verità dello Spirito Santo, obbedienza alla volontà del Padre. Diviene per la fede e la verità del Vangelo obbedienza anche alla Chiesa nei suoi Pastori. Chi ha scelto di servi Cristo, sceglie ogni giorno di ascoltare Cristo, ascoltare lo Spirito Santo, ascoltare il Pastore della Chiesa locale al quale ogni altro Pastore e fedele devono obbedienza per la fede. Anche la croce dell’obbedienza al Pastore è il frutto della croce dell’obbedienza al Vangelo. È una sola croce. Non sono due croci distinte e contrapposte. Ma il mistero è oltre la nostra mente, oltre il nostro cuore. Prima si obbedisce. Poi si comprende. 
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